1. giorno 8 dicembre ci vedremo a Rosarno con parte della rete sud per progettare il coordinamento sud del progetto SIP e fare passi avanti in merito al corso per animatori 

2. infine, prima di tale incontro, ABBIAMO BISOGNO DI LUMI, anche da voi: proprio perchè SIP vuole essere anche un'occasione per mettere in mostra realtà produttive che finora sono rimaste ai margini, e poichè si può supporre una grande richiesta di adesioni in questo senso (cioè da parte dei produttori), secondo QUALI CRITERI INCLUDERE O MENO? DOBBIAMO ADOTTARE CRITERI OPPURE LASCIAMO CHE SIANO POI GLI ACQUIRENTI A FARE LA SELEZIONE (nel tempo)? 

considerato che questa campagna deve partire dopo natale, non c'è tempo per tavoli di discussione, comitati, carte dei princìpi, ecc
meglio fare sbagliando, magari, che non fare in attesa della perfezione?
vi chiederei un suggerimento in questo senso, IN TRE PAROLE CHIAVE, da riportare all'incontro di Rosarno
 

grazie
ciao (da rlc)
Caro Roberto,

invio le mie proposte di 3 parole chiave per l'incontro di Rosarno:

1. agrumi biologici

2. liberi dal lavoro schiavo

3. a trasporto non solo con il minor impatto ambientale, ma anche gestito anch'esso con criteri ecosol.

Va bene naturalmente proporre a produttori ed altre realtà coinvolte le '10 colonne'.

A presto

DavideB

PS: allargo il confronto a Maurizio Gritta della cooperativa IRIS, che sulla lista del GdL Agricoltura ha pure chiesto maggiori 'lumi' ...

caro roberto,

secondo me il criterio principale (fatta salva la qualità colturale, culturale, sociale e politica degli agrumi, a cui sono certo hai già pensato) è la volontà di questi produttori a farsi carico di un pezzetto del percorso collettivo. mi aspetterei una certa reciprocità da parte loro: l’impegno a contribuire concretamente, ognuno secondo le proprie forze e capacità, alla res nel sud.

(da FF)
grazie per il solerte e prezioso contributo
e benvenutissimo a maurizio (ciao!)
 

ma, a vostro avviso, nessuna parola sulla necessità di stare in rete (concretamente, operativamente)?
 

cioè, va bene, secondo voi, un grosso produttore, bio, e con i lavoratori in regola, che magari affidasse i suoi trasporti a riela
e che non glie ne può fregare di meno di come stanno gli altri attorno a lui?
 

a me a petralia (grazie infinite per questo!) m'avete chiesto di tirarmi dietro gli altri
 

ed io (noi) abbiamo preso questo come un impegno serio
e lo stiamo portando avanti
con buoni risultati per tutti
anche per noi, azienda che vuole crescere
 

scusate se mi dilungo
ma a me questo concetto dell'"economia del noi"
in cui mi curo del benessere dei "concorrenti" e lo sostengo
e da questo traggo stabilità anche io
a me appassiona molto
cerco di trasmetterlo nelle reti che vado costruendo (con non poca fatica)
e mi sembra cruciale
 

dunque? 

secondo voi, nel costruire SBARCHINPIAZZA
questo criterio deve essere discriminante o no?
 

come sempre
grazie dell'attenzione
di cui sovente abuso
 

ma a buon fine
credo
 

ciao (da rlc)
  

sì è molto discriminante
e se condiviso comprende molti altri valori
.. una naturale autolimitazione
.. una naturale spinta a fare sempre meglio
.. un esempio contagioso
(che noartri lo apprezziamo e lo chiediamo pure, ma in che termini lo applichiamo a noi stessi quassù?)

utopia?
eccomeno!
fatica?
a'voglia!
delusioni?
forse anche 

ma chissà, forse a volte siamo meno peggio di quanto ci dipingiamo .. 
buongiorno e buon lavoro

(da LN)


Ciao Roberto,

secondo me tra i “produttori” dovrebbe difendersi di più la consapevolezza di essere essi stessi consumatori.

In fondo tutti produciamo e tutti consumiamo, sarebbe molto importante che tutti noi si ricercassero, nelle nostre funzioni di consumatori o produttori, le stesse cose.

Una delle cose che la mia ricerca palermitana mi sta suggerendo è che i produttori (e nel caso dei negozi “pizzo free”: i negozianti) si aspettano che i “consumatori” li “scelgano”, dimenticando che anche loro mangiano, dipingono la casa, fanno fare le pulizie, riparano la loro macchina… insomma, dimenticano che anche loro sono “consumatori” e che potrebbero sostenersi a vicenda…

A presto,

Francesca 

mah, direi, che il criterio dovrebbe essere che anche i produttori facciano uso del “consumatori critico” ovvero che realizzino gli scambi preferibilmente tra soggetti che condividono i principi dell’economia solidale (10 colonne?), favorendo l’instaurarsi ed il diffondersi di relazioni sociali ed economiche fondate sulla cooperazione e la partecipazione, coinvolgendo sempre nuovi soggetti.

Così abbiamo pensato a Bergamo….

Ciao, Francesca

Dimenticavo, la parola chiave: CONSUMO CRITICO

Baci caro! Me ne vado a nanna! Son cotta. Francesca

· grazie
- condivido anche questo
- e quindi mettiamo le 10 colonne a caposaldo?
- anche come percorso, cioè: "guarda che noi vogliamo andare là, se vuoi
- salire sul treno devi muoverti in quella direzione"?
- mi piace!
- non credo sia certificabile il consumo critico
-
- graditissimi altri contributi
- possibilmente entro l'8 mattina
- grazie
· (da rlc)
Il nostro contributo:
I produttori che vengono coinvolti nella iniziativa dovrebbero garantire:
- disponibilità ad intraprendere un percorso di garanzia partecipata
(attraverso i Gas e i DES che forniscono)
- contribuire fattivamente costruendo la RES Sud girando quota parte dei
proventi delle vendite alla rete, per costruirla, potenziarla e farla
crescere (e non per entrare quando essa è già solida e operativa)
- essere disponibili a costruire una rete di produzione capace di
"proporre" modelli alternativi alla concorrenza ma volti alla cooperazione
e alla solidarietà,
- aderire ad un modello di economia dove sia possibile evitare di parlare
di categoria "consumatore" e categoria "produttore" ma dove al centro ci
sia "IL PROBLEMA AMBIENTALE", "LA LEGALITA?", "IL CRETIDO ETICO"... senza
separarsi in interessi di parte....

Katya e Valeria
(dalla RES marche)




Ciao Katya,
il fatto che alcuni produttori entrino quando la rete è già solida e
operativa non è un fatto da guardare con "sospetto" e insofferenza, ma è da
valutare come "successo" del processo di movimento e della rete.
Anche questo alle volte noto con le mie ricerche, si dice: certo che ora è
facile aderire... con un pizzico di insofferenza che può creare conflitti e
chiusure tra chi si è mobilitato per primo e tra chi (anche per convenienza)
si mobilita dopo.
Questo atteggiamento deve essere superato, pena fare delle reti di economia
solidale un circolo chiuso tra "ben pensanti" (o buongustai!). Ciao,
Francesca

(da FF)

A Katya segnalo che succede molto più spesso di quello che non si pensi che le 
chiusure sono da parte dei produttori (solidali??) che per primi sono entrati , 
che spesso chiedono di non avere "concorrenti" nella fornitura delle stesse 
referenze. 
Questo è anche alla base , non infrequentemente , di prezzi al consumatore 
decisamente alti . 
Oltre al fatto che in questo modo si arriverebbe molto presto alla chiusura 
del recinto, chi è dentro è dentro e chi è fuori è fuori. 

Marco Sassi 
Coop. Sociale Giovani Ambiente Lavoro – Modena

Ciao Francesca, naturalmente sono d'accordo! Ma dal momento che parliamo
di quali criteri per i produttori della cordata di SIP che ancora deve
partire... lo metterei fin da ora.... :-)
con gioia
k

(dalla RES marche)

Buongiorno a voi,
ti rispondo "al volo" Roberto sperando anche di interpretare il sentire di Katya e Ronni.
Riguardo al n° eventi nelle piazze marchigiane e la loro data ci consulteremo/confronteremo (tra noi ed i vari territori)  quanto prima e ti faremo sapere al più presto cercando ovviamente di cogliere le vostre esigenze.
Relativamente alle parole chiave...mi sentirei di suggerire:
1) solidarietà;
2) consumo consapevole;
3) agricolture eco-sostenibili.
Buona giornata,
Antonietta

(dalla RES marche)

Scusate se mi permetto di dire anch'io qualcosa, perchè l'argomento mi interessa molto.
Io credo che al di là dei sacrosanti 10 principi, ci voglia anche un po' di elasticità ed attenzione, ma anche cercare di stimolare un passo avanti a chi intende partecipare a certe iniziative. Inoltre ci vuole anche un po' di tolleranza perchè bisogna considerare che conta molto la possibilità di contaminare, mostrare concretamente comportamenti diversi.
Due per me sono le cose che bisognerebbe far emergere e stimolare in questa fase, oltre al generale criterio del rispetto delle persone e dell'ambiente e sue declinazioni:
a) Volontà di fare rete, di partecipare a processi comuni, di aiutarsi reciprocamente e dunque sentirsi non delle aziende che pensano solo a se (classico dell'individualismo economico del giorno d'oggi) ma parte di un percorso comune, di un mondo nuovo complessivo che va oltre la propria realtà  produttiva o sociale e dunque accettano di aiutarsi reciprocamente in caso di difficoltà agendo così nel modo che io definisco solidarietà tra imprese;
b) Partecipare al finanziamento comune della rete e non tanto per i benefici che se ne potranno ottenere individualmente ed immediatamente (che ci sono comunque sempre quando si lavora insieme e ci si rispetta), ma per sostenere studio e ricerche ed avere una visione prospettica indispensabile: finanziare momenti di incontro per una crescita culturale complessiva, sostenere costi per viaggi di studio ed approfondimento, scambiarsi le esperienze ovvero farsi visita l'un l'altro per apprendere ed insegnare, liberare le idee e fare in modo che altri le attuino con gli stessi criteri di rete e partecipazione.
Chi comprende questi due principi ha fatto, secondo me, un grande passo verso una nuova visione e pratica dell'economia del futuro, al di là delle forme sociali che si mettono in campo per realizzare le proprie iniziative economiche. 
Come declinarle in poche parole al momento non so, forse sarebbe utile mettere in atto una semplice pratica: sottoporre a tutti coloro che vogliono partecipare un documento di impegno con i punti ben chiari. Chi non lo firma viene escluso: firmarlo significa almeno impegnarsi ed uno ci pensa su prima di farlo! Poi magari fanno la firma solo per poter partecipare, si prende il rischio, ma sarà chiaro che la volta successiva sarà escluso!
Ora sto collaborando in Sardegna con una rete di moneta virtuale (sardex.net). I giovani promotori hanno accettato i principi dell'economia sociale sulla carta, ora c'è bisogno di verificarli nella pratica e sarà necessaria una grande azione di sensibilizzazione: tutti al momento sono inclusi ma poco a poco si dovrà selezionare chi davvero aderisce e chi no!
Un saluto cordialissimo
Giovanni Acquati
Scusate se intervengo ancora, ma sono completamente d’accordo con quanto scritto ora da Giovanni.

Noi a Bergamo abbiamo proprio sentito il bisogno, come rete di economia solidale, di elaborare un “patto” che ora gli attori “profit e non profit” del territorio che si vogliono impegnare nel sostengo di un’altra economia stanno sottoscrivendo, la strategia che abbiamo individuato per “facilitare la creazione di legami” è una mappa, stile “addiopizzo”, non so se a qualcuno interessa andare a vedere, ovviamente abbiamo ampiamente utilizzato (dopo averli studiati) tutti i preziosi materiali elaborati dal Tavolo Res.

http://www.cittadinanzasostenibile.it/ 

Anzi, visto che la cosa sta funzionando a noi sembra bene, colgo l’occasione per ringraziarvi per tutto il lavoro di questi, anni da parte di tutti noi bergamaschi.

Ciao, Francesca
Sottoscrivo il punto relativo alla disponibilità a partecipare a Sistemi di Garanzia Partecipata, sui quali stiamo (DES Varese, DES Como, DES Brianza, con la collaborazione del DESR Milano) avviando una specifica sperimentazione.

Su questo punto rimando al documento approvato nell'assemblea GAS/DES 2010 di Osnago, in cui si ipotizzava esattamente la garanzia della filiera degli agrumi.

ciao,
giu (vergani)
Carissim@, il dibattito è interessante
la questione è veramente cruciale, direi è la questione prioritaria.
Come riconoscere l'autenticità di processo di partecipazione e cooperazione..
Non basterebbero infiniti PATTI....( come la storia insegna)..

Ma strutturare  e sperimentare Processi di garanzia partecipativa ( come anche 
noi del CortoCircuito flegreo, umilmente stiamo facendo) e sopratutto come , CI 
ERAVAMO DETTI a l'aquila  si scambiarci le esperienze, le pratiche, le 
problematiche, le criticità.

Non bisogna aver paura di sbagliare. meglio fare e sbagliare che non fare 
nulla per timore, per diffidenza, perche lastoria ci insegna che siamo umani e 
imperfetti...
Pertanto , la proposta di inserire il progetto SIP ( se dovesse decollare e me 
lo auguro , ma le componenti in gioco sono molte) nei Processi di garanzia 
partecipativa che stiamo sperimentando in Italia è fondamentale. Come 
fondamentale è ora usare un grado di flessibilità che ci consenta di partire ( 
su una scala e delle piazze nazionali).
Come sapete, sono uno di quelle persone della ES italiana che , è molto cauta 
sui processi di consapevolezza e autenticità che le varie esprienze dei 
GAS/DES  stanno realizzando, ma proprio per questa ragione una intensificazione 
degli scambi e delle pratiche e delle cooperazioni a livello nazionale può 
preservare dalle derive approssimative e d "convenienza".

Augurandoci buon lavoro , ci vediam oa Rosarno....

(da altromodoflegreo)

Penso che questa prima sperimentazione del progetto SIP, visti i tempi a 
disposizione, debba coinvolgere i produttori che in qualche modo sono 
già inseriti in un percorso di rete nel loro territorio. E' la rete 
locale che può fungere da filtro/garanzia della rispondenza del 
produttore ai criteri dell'Economia Solidale. Nella provincia di 
Cosenza, Piana di Sibari, sono tantissimi i produttori di agrumi ma al 
momento abbiamo contatti costanti solo con tre piccoli contadini una dei 
quali è anche animatrice della rete locale. In questi giorni ricevo 
almeno due chiamate a settimana di produttori che voglione vendere olio 
ed agrumi ma quando chiedo loro di partecipare ad un progetto un pò più 
impegnativo e vasto rispetto al alla semplice compravendita spesso si 
eclissano. Partendo da questo nucleo  poi si può pensare di allargare la 
cosa ad altri produttori vogliosi di condividere non solo un pezzo di 
mercato ma soprattutto un pezzo di lavoro per costruire modalità 
economiche altre nello spirito cooperativo espresso da roberto e 
praticato da tutti noi.

a presto
Stefano Ammirato
G.A.S. Cosenza

Ottimi spunti Giovanni! 

Sono d’accordissimo col “fare rete” e “partecipare al finanziamento comune della rete”.

Suggerisco vivamente a coloro che desiderino approfondire con chiarezza i ruoli precisi, dei 3 pilastri ben distinti per caratteristiche ed aspetti, allo scopo di una società funzionale,

Economia, 

Politica 

ed Arte/Cultura/Educazione 

la lettura di questo illuminante testo:

http://www.macrolibrarsi.it/libri/__cultura_politica_economia.php?pn=20
Sono a disposizione, per questi scopi che ci stiamo prefiggendo, anche grazie ai miei talenti di 

- Connettore (tra persone, situazioni ed organizzazioni) 

- Moderatore attento a mantenere costante l’intenzione per cui ci stiamo ritrovando, e la direzione di focalizzarci verso ciò che ci accomuna, a prescindere dalle bellissime diversità individuali

- Entusiasta comunicatore, capace di contagiare positivamente chi legge, trasmettendo i punti del nostro Progetto più capaci di ridestare entusiasmi sopiti…

Io sono quotidianamente qui:

http://www.facebook.com/Sam1.it
e per approfondimenti qui: 

http://www.Sam1.it/
Un caro saluto a tutti,

guerrieri nello spirito e pacifisti nell’anima ;-)
azzardo
visto che si propone come progetto duraturo ed in divenire
con ampia diffusione in press ...
perchè non pensare anche di disegnarlo?
una sorta di "mappa del tesorange"
in cui può comparire solo chi risponde ai requisiti di cui
pubblicata da altraeconomia
magari aggiornata poi su sito apposito (già registrato sbarchinpiazza.org?)
(come sarà la mappa partecipata delle realtà bergamasche, nonsolocibo - di cui già sai - presentata pubblicamente pochi giorni fa ...
vedi se vuoi www.cittadinanzasostenibile.it)

ah scusa, già pensato e attivato ..!!??

(da LN)

Provo ad inserirmi nell’interessantissimo dialogo che sta prendendo forma a partire dalle proposte di Roberto. Cerco, in particolare, di portare qualche spunto alla luce della mia esperienza in campo educativo.

 

In primo luogo mi sembra evidente che alcune tra le proposte lanciate convergono in modo piuttosto forte. Infatti, quando parliamo di “costruzione di percorsi di garanzia partecipata” (RES Marche), o di modelli di organizzazione economica “alternativi alla concorrenza ma volti alla cooperazione e alla solidarietà e dove sia possibile evitare di parlare di categoria "consumatore" e categoria "produttore"” (RES Marche), o quando si parla, come fa Roberto, di “economia del noi” credo sia evidente che stiamo facendo riferimento ad un modello dove le scelte di produzione/consumo e i fatti economici in generale diventano educativi. Produttori e consumatori, in realtà entrambi semplicemente cittadini critici e consapevoli (almeno si spera), diventano protagonisti di percorsi formativi, di percorsi di crescita personale e di gruppo più o meno consapevoli e più o meno intenzionali.

 

Perché questi percorsi abbiano un senso (sostenibilità, equità, giustizia, ecc.), vadano in una direzione e non a caso, sono necessarie credo alcune condizioni. Provo a riassumerne due.

1. Le comunità gasiste (consumatori e produttori) tendono spesso a concentrarsi sul fare: aumentare il numero di fornitori e di prodotti, promuovere iniziative, ecc.  Si agisce così, a volte, senza che le motivazioni siano chiare e realmente condivise. Questo accade perché si ha poca cura per le parole, per i concetti, per i valori. E’ opportuno, credo, tornare ad avere cura delle parole e dei concetti, dedicare loro tempo ed energie. 

2. Spesso (come anche alcune tra le persone intervenute nel dibattito hanno sottolineato) ci troviamo di fronte ad un’asimmetria forte tra gasisti e produttori/fornitori. Il che può produrre effetti poco piacevoli, come quelli che alcuni hanno messo in evidenza: produttori che non desiderano avere competitori, o che riescono ad imporre prezzi immotivati, produttori che tendono ad affermare i propri valori di riferimento (sto parlando ovviamente di quelli più consapevoli e organizzati) mentre i gasisti mostrano più difficoltà a promuovere azioni (economiche, educative, ecc.) verso i produttori, dinamiche attraverso le quali influenzarne le scelte e i comportamenti. Questa asimmetria tra produttori e gasisti andrebbe studiata e se possibile modificata attraverso percorsi di riflessione e di condivisione appositamente pensati. 

3. I GAS, le reti di GAS e soprattutto i DES dovrebbero assumere il carattere di vere e proprie reti educative territoriali, network in grado di mettere in rete e dare coerenza (quindi radicamento e continuità nel tempo) alle diverse proposte che nascono sul territorio.

 

Infine, mi sono sembrate molto interessanti le definizioni di “economia del noi” di Roberto e di “percorsi di garanzia partecipata” di Katya e Valeria. Forse potremmo sintetizzarle attraverso l’espressione “economia e comunità di cura”, pratiche economiche e comunitarie nelle quali ci si prende cura di qualcuno (il produttore, l’ambiente naturale, la comunità) prendendosi cura di se stessi. La cura quindi come pratica di reciprocità.

 

Forse qualcuno saprà ricavare da questi spunti qualche parola d’ordine per i SIP.

 

Valerio Contini

XXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXX

Buongiorno a tutte/i,
concordo con le osservazioni di Contini; anch'io definisco spesso i percorsi DES e simili come processi/sistemi di apprendimento territoriale, che come tali vanno gestiti. L'incontro di autoformazione per hub aveva, a mio parere, anche questa valenza: i 'ponti sociali' che hanno partecipato sono in genere connettori a livello locale dei percorsi ecosol anche con altri complementari.
Per quanto riguarda le 'comunita' Gas-produttori' propongo di collegare ad esse l'interessante formula di nuove 'imprese sociali' illustrata da Bellanca a L'Aquila. Peraltro le recenti denunce di frode 'biologica' che riguarderebbe un decimo dei prodotti bio-GDO degli ultimi anni (migliaia di ton.) confermano come i sistemi di relazione diretta che propongono GAS e DES (patti e 'garanzia partecipata') sono anche i più 'sicuri': cio' ci costringe a far tesoro delle ns innovazioni e soprattutto a presidiarle in modo consapevole.
DavideB
PSxAnnaF: quando riesci a fare una prima sintesi dell'incontro hub dai cartelloni?
Reti: i SIP deveno organizzarsi e svilupparsi attraverso le reti territoriali
Certificazione partecipata: è un'occasione per sviluppare il discorso, promuoverlo e adottarlo, solo biologico è riduttivo.
Piazze: mi sembra un elemento importante perchè riporta la vita della comunità, relazioni, scambi, commercio.. in un luogo che fa parte dell'uomo e che non può essere sostituito da un centro commeriale,
che ne pensate?
ciao Lella
